ARTICOLI SCAMBIO STUDENTI ALBA-MEDFORD
Mani che si intrecciano a fendere l’oscurità del cielo, occhi pesti che trattengono a stento lacrime e sonno, un ultimo abbraccio, un ultimo contatto prima dell’addio. È notte fonda quando alcuni studenti albesi, non pensando a Pasquetta e al dormire, vedono allontanarsi in uno sciame di saluti il pullman degli studenti di Medford. Sei aprile; una sola immagine, come un’istantanea, riassume l’essenza e la bellezza di quest’esperienza: a nulla vale il raccontare i soliti banali, retorici luoghi comuni, basterebbe infatti questo scampolo di notte per descrivere il legame che si instaura tra due persone, apparentemente diverse, apparentemente sconosciute.
Avere, infatti, la possibilità di far coesistere insieme due modi di vivere diversi sotto uno stesso tetto non rappresenta solamente l’apertura della nostra società occidentale, ma permette anche ad ogni singolo studente di ampliare i propri orizzonti e i propri legami. Si crea un ponte invisibile, ma inscindibile, che supera le distanze e che lega in maniera quasi fraterna (non a caso i corrispondenti americani ci chiamavano “host brother”, “host sister”) individui ignari fino a poco tempo prima della reciproca esistenza. Troppo spesso si parla di diversità come valore negativo, capace di allontanare e di creare discordia tra le persone di una stessa comunità, mentre trascura sempre più quanto proprio la diversità in sé, l’incontro con un “diverso”, uno straniero, possa invece accrescere la propria visione delle cose e delle situazioni.
E anche se una volta terminato lo scambio si ritorna alla solita vecchia routine scolastica, compiti e verifiche in abbondanza, una parte di te è partita con lui per l’ America, a Medford, mentre una parte di lui è restata qui, accanto a te. Rimane un’esperienza formidabile che, oltre al resto, lascia noi un poco più “americani” nella lingua e ai nostri nuovi amici, tra ravioli e buon vino…qualche chilo in più.

Alberto Tortoroglio (2 liceo classico sez. B)  

Il tempo trascorso insieme agli studenti statunitensi è passato in un batter d’occhio; tuttavia ci è sembrato che fossero nostri amici da sempre. Noi studenti italiani che li abbiamo accolti nelle nostre case, abbiamo interagito con loro, abbiamo mostrato Alba e i suoi dintorni e abbiamo avuto una grande opportunità di entrare direttamente in contatto con un'altra cultura. Personalmente, mi aspettavo che fosse un po' diverso da ciò che si è effettivamente rivelato: più difficile, in un certo senso, perché sebbene dopotutto abbia richiesto un certo sforzo, il rapporto che si è riusciti a costruire con gli ospiti è unico e irripetibile. Ovviamente, l'esperienza ha potuto avere un esito positivo soltanto grazie all'impegno e alla disponibilità delle persone coinvolte da una parte, e alla loro capacità di adattamento dall'altra. Le attività di gruppo hanno permesso agli studenti di interagire tra loro, mentre il tempo a casa ha permesso anche alle famiglie di creare un forte legame con gli studenti stranieri, che al momento della partenza erano piuttosto riluttanti ad andarsene. Nel complesso, dunque, lo scambio si è rivelato una straordinaria occasione non solo per migliorare l'uso quotidiano dell'inglese, ma anche (e, direi, soprattutto) per ampliare il nostro orizzonte culturale, oltre che a mettere alla prova e quindi conoscere un po' meglio anche la propria identità personale. It was nice having you here, American guys, and I hope we will meet again soon in Medford.

Sofia Roero (2 liceo classico sez. B) 
